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C
he ci fa Vincenzo Ercola-
no, figlio di Pippo Ercola-
no e nipote di Nitto Santa-
paola, capi storici di Cosa

Nostra nella Sicilia Orientale, accan-
to ai leader siciliani della protesta
dei “forconi”? Cosa ci fa l’ultimo ere-
de della più spietata famiglia mafio-
sa di Catania alla conferenza stam-
pa, improvvisata per strada, in cui i
“rivoluzionari” siciliani spiegano
che mai faranno un passo indietro,
boia chi molla il forcone, la Sicilia ai
siciliani e compagnia cantando? Fa
il mestiere suo, verrebbe da rispon-
dere.

La famiglia Ercolano per decenni
ha investito i ricavi delle proprie atti-
vità criminali in un’impresa di auto-
trasporti, l’Avimec, poi confiscata
per mafia. Nei tempi d’oro, dentro i
Tir dell’Avimec viaggiava - ben pro-
tetto - Nitto Santapaola quando do-
veva spostarsi da un rifugio all’altro.
E per anni non c’è stato cantiere sici-
liano che non abbia affidato in su-

bappalto il movimento terra ai buo-
ni servizi dell’impresa mafiosa degli
Ercolano.

Famiglia dai destini intensi. Lo
zio Salvatore, detto “Turi do ca-
mion”, sta all’ergastolo per omici-
dio. Il padre Pippo, nominato reg-
gente della cosca Santapaola quan-
do il cognato Nitto finì in carcere, pri-
ma d’essere arrestato anche lui per
associazione mafiosa fu un ostinato
frequentatore dei salotti buoni di Ca-
tania. Le cronache lo ricordano perfi-
no ospite di Mario Ciancio, editore e
padrone del foglio locale “La Sici-
lia”, quando un cronista di primo pe-
lo ebbe l’ardore di pubblicare un
mattinale dei carabinieri in cui Pip-
po Ercolano veniva citato come noto
capomafia.

Il giorno dopo, appena il cronista
mise piede in redazione, Ciancio lo
mandò a chiamare: nel suo studio,
ad aspettarlo, c’era anche Ercolano,
venuto a protestare con il padrone
del giornale per la pubblicazione di
quell’articoletto. In qualunque altro
giornale, se un mafioso fosse venuto
a lamentarsi per una notizia (vera)
che lo riguardava, l’editore avrebbe
telefonato al 113. Mario Ciancio in-
vece ricevette Ercolano, convocò il
cronista colpevole d’aver dato la no-
tizia (vera) e, in presenza del capo-
mafia, gli fece un solenne cazziato-
ne: «Che mai più ti accada di chiama-

re mafioso il qui presente signor Er-
colano!». Veramente l’hanno scritto
i carabinieri, provò a giustificarsi il
cronista. Noi non facciamo i carabi-
nieri, replicò Ciancio: e di quello che
c’era scritto sul loro rapporto a lui
non gliene fregava nulla. Intanto Er-
colano, stravaccato sulla sua poltro-
na, annuiva con paterno silenzio.

In quegli stessi giorni uno dei due

figli di don Pippo, Aldo Ercolano,
era stato appena giudicato e condan-
nato all’ergastolo per aver ammazza-
to con cinque colpi di pistola alla nu-
ca il giornalista Giuseppe Fava (era
il 5 gennaio dell’84, si mossero in cin-
que, uno solo sparò: lui, l’Ercolano).
L’altro figlio, Vincenzo (indagato
nel processo Orione per associazio-
ne mafiosa ed estorsione, arrestato,
poi scarcerato ma considerato in tut-
ti i rapporti di polizia stabilmente in-
serito nell’organizzazione di Cosa
Nostra) oggi sta invece tra i
“forconi” siciliani, ad aizzare, vigila-
re, sorvegliare, impedire,

minacciare…

Sul disagio più o meno legittimo
di una categoria c’è adesso l’im-
pronta oscura di una famiglia che
ha fatto la storia della mafia in Sici-
lia. Storia che continua: è di ieri la
notizia di un’inchiesta napoletana
che ha svelato l’alleanza tra il clan
dei Casalesi della famiglia Sando-
kan e Cosa Nostra. Il patto riguar-
da il controllo dei trasporti su gom-
ma e della commercializzazione all'
ingrosso di prodotti ortofrutticoli
sull'asse Sicilia-Campania-Lazio.
Insomma Tir, camion, ditte di
trasporti…

Non tiriamo conclusioni. Ma la
preoccupazione resta. Che dentro
l’alibi di certe proteste, la mafia sap-
pia ricavarsi i propri spazi, agiti i
propri forconi, lavori per far molto
rumore e per governare il silenzio
che poi ne seguirà. I capipopolo in
doppio petto che oggi si dicono dal-
le parti dei rivoltosi, a cominciare
dal presidente della regione Raffae-
le Lombardo, restino pure da quel-
la parte; ma se hanno l’onestà intel-
lettuale delle proprie parole e la li-
bertà delle proprie azioni, questa
domanda la facciano ad alta voce
anche loro: che ci fa il rappresen-
tante di una tra le più potenti e spie-
tate famiglie mafiose siciliane in
prima fila accanto ai forconi degli
incazzati siciliani?❖
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